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Dopo la denunda dell'Unità 
intemene l'architetto dèi Pds 
«Non feccia riprendere i lavori 
il cemento deturpa il giardino» 

Renato Nicolini 
scrive a Voci 
«Intervenga 
a piazza Vittorio» 

ìistTrsSaàiÈSm 

• • • «Gentile commissario, il cantiere di piazza Vittorio 
è chiuso "per ferie" e dovrebbe riaprire domani. La 
scongiuro, lo impedisca». Renato Nicolini, consigliere 
comunale del Pds, scrive al commissario straordinario 
Alessandro Voci per bloccare i lavori di restauro dei 
giardini ottocenteschi di piazza Vittorio, f ; ",. ; v . , 

• Come denunciato ieri dall' Unità, una piramide di ' 
cemento armato dalla cuspide schiacciata, innalzata 
durante questa torrida estate, deturpa la prospettiva 
della piazza, chiusa tra palazzi ricchi di portici dise
gnati neir80ffdaìl"a"rchitettó Gaetano Koch: " ' " 

Renato Nicolini, ex assessore alla cultura ai tempi 
delle giunte di sinistra, dopo un sopralluogo ha preso 
carta e penna e ha espresso i suoi dubbi sui progetti 
adottati per restaurare la piazza. ' 

I lavori - una spesa di circa due miliardi e mezzo -
sono cominciati lo scorso e marzo e termineranno a 
settembre'94. .;•. ..„..,--•,•'"••••,, ,v , -

,«Si è mai sentito che per ripristinare un giardino del 
1880 si.usi soprattutto cemento armato ? - scrive Nico
lini - Gentile commissario, controlli la conformità dei 
lavori eseguiti al progetto. Verifichi se il progetto abbia 
avuto, cosa di cui dubito, l'assenso delle sovrintenden
ze competenti. Lo fermi ad ogni costo. Perché piazza 
Vittorio adesso è al centro di un quartiere degradato ed 
è molto importante il modo in cui si interviene per 
bloccare e cancellare il degrado del quartiere e della 
piazza. Si può fare, sostanzialmente, in due modi. O 
restituendogli qualità e dignità abitativa, o trasforman
dolo in qualcosa d'altro, uno dei tanti anonimi quartie
ri direzionali della Roma degli anni '90.11 cemento ar
mato armato nel giardino va in questa seconda dire
zione ed è la direzione sbagliata». 

• • Ancora una volta un De
creto Legge governativo del ' 

. mese di agosto si abbatte sulla . 
scuola, generando allarmi- -
smo, preoccupazione e diso- -
rientamento nel mondo della 
scuola! Presentato alla stampa 
con una proiezione di riduzio
ne di classi a dir poco fantasio
sa, mira però ad accreditare • 
presso l'opinione pubblica il ' 
capo del governo ed il ministro 
Jervolino come coloro che si 
impegnano al risanamento del 
bilancio dello Stato mandando 
via dalla scuola un po' di do
centi «sfaticati». 

La stampa ancora una volta, . 
in questo ultimo mese, ha fatto 
da cassa di risonanza agli at
tacchi che Confindustria, go
verno e qualunquisti vecchi e ' 

nuovi portano alla scuola pub
blica, al suo personale e ai 
suoi costi senza porre al centro 
dell'attenzione la qualità della 
scuola stessa, le sue esigenze . 
di innovazione, di riforma e di 
ricollocazione nel quadro del 
sistema educativo europeo. 

Continuare a presentare la 
scuola italiana come un car
rozzone su cui sono saliti o 
tentano ancora di salire mi
gliaia di docenti, di ruolo e 
precari, tutti sulle spalle del ' 
paese in crisi, contribuisce ad 
alimentare nell'opinione pub- . 
bica un velato assenso alle 
operazioni di taglio miope e 
indiscriminato che i vari gover
ni, da Amato a Ciampi, hanno 
portato sulla scuola con gli in
terventi restrittivi che hanno 
segnato in modo pesante l'ulti-
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La Cgil di Roma denuncia: «Il decreto del ministro Jervolino 
non incide sulla realtà della città e della provincia» 
D numero delle classi soppresse, apparso sulla stampa 
sarebbe infondato ed esageratamente sovradimensionato 

Nella capitale 
scuola senza tagli 
La Cgil scuola di Roma denuncia l'inattendibilità dei 
dati diffusi alla stampa, riguardo ai tagli che subiran
no le scuole della capitale e della provincia, in se
guito al recente decreto del ministro Jervolino. L'an
nunciata soppressione di tremila classi si scontra 
con alcuni dati forniti dal sindacato, che dimostrano 
come a maggio scorso, tra scuole superiori e medie, 
le classi in esubero non erano neanche 700. 

LAURA DETTI 

IH L'anno scolastico capito
lino '93-'94 non ha bisogno dei 
tagli annunciati del «celebre» 
decreto-ciclone del 9 agosto. 
Quello firmato da Rosa Russo 
Jervolino, che, stando alle in
terviste rilasciale a quotidiani, 
non si prenderà la colpa del-
l'«eventuale» confusione set
tembrina. Ma il disordine sem
bra nascere già. Secondo la 
Cgil scuola di Roma, le tremila 
classi delle scuole romane, < 
che, secondo il ministero della 
Pubblica Istruzione e secondo 
gli articoli pubblicati di recente 
dai giornali, dovrebbero essere 
soppresse, rappresentano un 
dato «infondato» Il sindacato 

romano lo denuncia e porta 
come prova una tabella relati
va al numero degli studenti 
che, secondo il Provveditorato. , 
frequenterà l'anno scolastico 
alle porte. Nel maggio scorso 
la situazione su Roma e pro
vincia era già chiara. Sin da al
lora, stando ai dati che furono 
elaborati in sede di definizione 
degli organici previsionali, si 
sapeva che il calo demografi
co avrebbe «colpito» le classi 
'93-'94 in questa quantità: 381 
classi in meno nelle scuole su
periori e 312 classi in meno 
nelle scuole medie. Una cifra 
notevolmente lontana dai tre
mila tagli annunciati di recente ' 

e che è in perfetta «armonia» 
con le previsioni del decreto 
passato, datato gennaio '93. Il 
decreto, infatti, prevedeva, nei 
triennio '93-'95. il raggiungi
mento della media nazionale 
di 20 alunni per classe. Dai dati 
diffusi dalla Cgil scuola di Ro
ma, la situazione nelle scuole 
romane rientra pienamente 
nell'obiettivo del piano plu
riennale la cui attuazione è sta
ta anticipata di un anno (il de
creto doveva divenire operati
vo nel '94-'95 e non quest'an
no). Nelle scuole superiori di 
Roma e Provincia si prevede 
per l'anno scolastico che sta' 
per iniziare questa affluenza: 
nei licei classici 22.755 alunni, 
per un totale di 1.019 classi (7 
in meno rispetto all'anno pre
cedente) e con una media del 
rapporto alunni-classi di 22.33; 
nei licei scientifici 36.677 alun
ni divisi in 1.597 classi(sono 
diminuite di 20) e la media del 
rapporto studenti-classi è di 
22.96; negli istituti tecnici indu
striali 21.049 alunni e 1.090 
classi, 35 in meno rispetto al
l'anno scolastico precedente. 
In totale, nelle scuole superiori 

i ranno presenti 176.576 stu
denti, 8.264 classi e la media 
del rapporto alunni-classi sarà 
di 21.3G. Il piano pluriennale 
prevedeva una media di 22 
persone per classe. Anche per 
le scuole medie, con la consi- " 
derata diminuizione delle 312 
classe, le cifre rientrano nelle 
previsioni del piano. A maggio 
i dati erano questi: 112.480 
alunni, 3.650 classi e la media 
del rapporto alunni-classi era 
di 19.70. L'obiettivo stabilito 
dal decreto era di poco mino
re: il raggiungimento di una 
media di 19.50 alunni per clas
se. 

Insomma, calo demografico 
si, ma i termini e le cifre sono 
forse altri da quelli diffusi dal • 
ministero. I dati Istat che si f e 
riscono agli anni precedenti 
parlano, comunque, della 
continua diminuzione degli • 
alunni nelle scuole. Ad esem
pio, nell'anno scolastico '90- * 
'91 nel Lazio gli alunni delle' 
scuole elementan erano 
271.308. Nell'anno successivo, 
nel '91-'92, diventavano 
267.448. 
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«Questo è un attacco 
all'istruzione» 

ROSYTOMASSI* 

mo anno, fino al decreto di 
agosto 1993 sull'anticipazione 
di un anno dell'adeguamento 
del rapporto medio alunni-

' classi, con una improvvisazio
ne che recherà solo danno alla 
funzionalità della scuola e agli . 
studenti, senza produrre alcun 
risparmio significativo. 

Tranne qualche voce auto
revole che ha trovato spazio 
per parlarne, continua a pas
sare sotto silenzio l'urgenza di ' 
un progetto complessivo sulla 
scuola italiana, a cominciare 
dall'innalzamento dell'obbligo 
scolastico a 16 anni e dalla ri
forma della scuola secondaria 
superiore, in discussione in 
Parlamento da oltre 20 anni 
senza alcun risultato. A questo 
va collegato lo sperpero che 
governa i meccanismi degli 

esami di maturità, sperimentali 
dal 1968, senza alcuna verifica 
didattica sui risultati e su! fun
zionamento. • < 

In questo quadro va definito 
un piano di riconversione pro
fessionale (... che fine ha fatto -, 
l'impegno preso dal ministro -
di far partire da settembre i pri
mi corsi?) che dia agli inse
gnanti in soprannumero la ' 
possibilità di ricollocarsi all'in
terno del sistema scolastico, 
con dignità e forti di una prò- . 
(essionalità che non si improv- . 
visa né va dispersa nell'agonia 
dell'assistenzialismo più morti- . 
ficantc (come quello degli in- -
segnanti di matenc tecniche 
della scuola media) o nell'a- . 
Iienazione di un lavoro senza 
ruolo o funzione (come il de
stino dei soprannumeri che 

verranno utilizzati per sup
plenze occasionali). 

Sono state introdotte modifi
che a programmi e ordina
menti in alcune scuole supe
riori, come gli istituti professio
nali, senza una chiarezza sulle 
qualifiche e sui titoli di studio 
che verranno rilasciati agli stu
denti. - - -

Tutto questo senza tener 
conto delle risorse professio
nali che la scuola ha: improvvi
samente migliaia di insegnanti 
si ritrovano senza ore di lezio
ne, scoprono che la propria 
materia non esiste più e che 
quella che l'ha sostituita non si 
sa chi la debba insegnare. 

Tutto questo senza alcun 
raccordo tra le diverse direzio
ni generali del ministero della 

Pubblica istruzione, ognuna 
delle quali ó impegnata ad im-
prowisre le proprie innovazio
ni parziali, senza un progetto 
complessivo sulla formazione 
e nella competizione recipro
ca. 

Il decreto di agosto sul taglio 
delle classi insieme ai tagli ef
fettuati sui finanziamenti delle • 
scuole, alla drastica riduzione 
degli investimenti sui progetti 
per lo svantaggio e agli inter
venti di modifica del meccani
smo delle supplenze produrrà 
danni enormi agli studenti e al
la qualità della scuola. 

Classi numerose nei primi 
anni di ogni ordine di scuola 
che non favoriranno l'integra
zione ma accentueranno le 
difficoltà di chi ha già proble
mi di apprendimento e di inse
rimento e aumenteranno la se
lezione e l'abbandono scola
stico. La qualità della didattica 
ven-à penalizzata da un caro
sello di docenti in soprannu
mero che si alterneranno nelle 
supplenze più o meno lunghe. 
Non c'è alcuna certezza che gli 
scrutini finali e gli esami ver
ranno garantiU dagli stessi in-
segnanu che hanno seguito 

una classe per l'intero anno, 
solo perché precari e supplen
ti. Le famiglie pagheranno più 
tasse scolastiche perché lo Sta
to ha decurtato i fondi alla 
scuola pubblica e da quest'an
no si pagherà di più per un ser
vizio che garantisce sempre 
meno. Le dichiarazioni di que
sti giorni delle associazioni 
delle scuole private di assenso 
al taglio del numero delle clas
si nella scuola pubblica la di
cono lunga sugli interessi in 
campo. 

Questi interventi restrittivi e 
disorganici stanno producen
do una progressiva precarizza-
zione di tutu i lavoratori della 
scuola e un'oggeluva chiusura 
o espulsione dal sistema scola
stico di nuove energie intellet
tuali che andranno cosi a in
crementare il numero dei di
soccupati del nostro paese. 

In questo contesto di attac
co ali istruzione pubblica e di 
indebolimento della categoria, • 
la scuola si prepara al rinnovo . 
del contrago, scaduto nel 
1990, dopo tre anni di blocco 
salariale totale. • - .. 

* segretaria generale 
Cg!l scuota di Roma ' 

Ardea 
Esplosione: 
a due passi 
da villa Manzù 
• • L'esplosione di un resi
duato bellico nel giardino del
la villa dello scultore Giacomo 
Manzù, durante un incendio 
ad Ardea, a circa quaranta chi
lometri da Roma, ha provoca
to il lieve ferimento di una di
pendente Claudia Isoppo. 35 
anni. L'episodio è avvenuto 
prima delle ore 13 di eiri: l'e
splosione , che ha provocato 
un piccolo cratere, si è verifica
ta poco prima che giungessero 
due squadre di vigili del fuoco. 
L'incendio era partito da alcu
ne sterpaglie e si era esteso al
la tenuta nella quale, dopo la 
morte dello scultore, vivono la 
moglie Inge e i figli. Il residuato 
bellico, esploso a causa del ca
lore dell'incendio, era proba
bilmente un proiettile di arti-

. glieria navale sparato durante 
lo sbarco anglo-americano ad 
Anzio nei primi mesi del 1944. 

Claudia Isoppo. la giovane 
ferita che ha rifiutato il ricovero 
in ospedale, ha subito un lieve 
stato confusionale. In attesa 
che arrivassero i vigili del fuo
co, le persone che si trovavano 
in casa, fra cui alcuni dipen
denti dei Manzù, hanno tenta
to di arginare le fiamme, ma 
ad un certo punto c'è stata la 
deflagrazione del residuato 
bellico di cui nessuno sospet
tava l'esistenza nel giardino. • 

Provincia 
Le opposizioni 
«Sciogliamo 
il Consiglio» 
• • I gruppi consiliari di op
posizione della provincia - Pds, 
Verdi, Psdi e Antiproibizionisti 
- hanno rivolto un nuovo ap
pello «a tutti i consiglieri pro
vinciali, in modo particolare a 
quelli socialisti, affinché ag
giungano le loro firme alla ri
chiesta di autoscioglimcnto 
del consiglio». Secondo i grup
pi di opposizione, non ha sen
so prolungare la vita del Consi
glio provinciale «segnato da tre 
crisi e da troppe vicende giudi
ziarie» che lo hanno reso ingo
vernabile. «L'elezione con la 
nuova legge elettorale maggio
ritaria - si legge in un comuni
cato - può porre il consiglio 
provinciale su un piede di pari 
dignità e peso istituzionale con 
il Campidoglio e con gli altri 
comuni della provincia che 
andranno al volo nel prossimo 
novembre. Votare per provin
cia e comune di Roma insieme 
consentirà di sottolineare con 
(orza il comune interesse dei 
consiglieri • provinciali sulla 
questione dell'area metropoli
tana». Qualora l'invito a firma
re per lo scioglimento non ve
nisse accolto, • l'opposizione 
annuncia «una dura battaglia a 
tutto campo in consiglio affin-
ché.non passi una linea di re
staurazione». 

In carcere altri «nazi per moda», mentre ogni giorno emerge un nuovo episodio razzista 

Due arresti e una denuncia a piede libero 
per l'aggressione alla famiglia marocchina 
Due arresti e una denuncia a piede libero per l'ag
gressione ad una famiglia marocchina a Tor Pignat-
tara. Giovanni Musu, 21 anni, e Massimiliano Giudi- ',; 
ci, di 27, assolto pochi giorni fa per la megarissa al-
l'Acquapiper, sono a Regina Coeli. Denunciato a 
piede libero M.S., 23 anni ed in casa coltello, gancio , 
da macellaio e una pistola giocattolo. Non sono* 
«nazi», però l'odio razziale lo conoscono lo stesso. 

ALESSANDRA BADUEL 

• i Botte a chi dorme su una 
panchina, al somalo in mac
china, all'immigrato del Ban
gladesh che aspetta il tram, a 
quello che vende bigiotteria in ~ 
spiaggia. Botte e insulti razzisti, -
ad un ritmo ormai quasi quoti- . 
diano, nelle zone più disparate • 
della città. Mentre gli episodi si 
susseguono, la Digos ha con- • 
eluso le indagini sui responsa- . 
bili dell'aggressione di una fa
miglia marocchina avvenuta a 
Tor Pignattara il 20 agosto. E 
sono scattati altri tre provvedi
menti del pm Maria Teresa Sa-
ragnano. Due arresti e una de
nuncia a piede libero per quel
li che il vice dirigente della Di
gos Felice Addonizio definisce 
giovani non organizzati politi
camente, ma violenti e intolle
ranti: una via di mezzo tra il 
teppista e il naziskin «per mo

da». In carcere, dove è già dal . 
primo giorno Marco Antonuc
ci, sono finiti anche «cr Boccia» 
e «cr Cinghiale», al secolo Gio
vanni Musu,21 annie 15gram-
mi di hashish in casa, e Massi
miliano Giudici, 27 anni. Un al- ; 
tro giovane è stato denunciato ' 
a piede libero perché è entrato 
nell'appartamento degli immi
grati marocchini, ma non ha 
picchiato e frustato.come gli 
altri. Maurizio S., 23 anni, ave- • 
va però un piccolo arsenale: 
un gancio da macellaio, un 
coltello a scatto ed una fedele 
riproduzione di una teutonica 
Walther PPK 7,65. Ancora ri
cercato, invece, il fratello mi
nore di Massimiliano, Danilo 
Giudici, 20 anni e il sopranno- i 
me di «Smaranga». Per tutti le 
imputazioni sono di violenze ' 
private, lesioni, violazione di ' 

domicilio e odio razziale. Solo 
Antonucci ha precedenti «poli- -. 
tici»: ha fatto scritte di destra, in 
passato. ". • -

L'intero gruppo di Tor Pi
gnattara e anche sospettato di * 
aver partecipato ad almeno J 
due delle megarisse di agosto: " 
quella davanti, ad una discote
ca di Borgo Sabotino all'inizio 
del mese e quella scoppiata al- -• 
l'Acquapiper di Guidonia un • 
giorno dopo l'aggressione agli ' _ 
immigrati marocchini. Almeno 
due i riscontri: per Borgo Sabo- * 
tino, fu condannato a quattro ; 
mesi con la condizionale pro
prio Marco Antonucci. All'AC-
quapiper, invece, c'era sicura
mente Massimiliano Giudici, : 
con la ragazza ed altri amici di 
Tor Pignattara: meno di una 
settimana fa «er Cinghiale» f 
usciva assolto dal tribunale di ' 
Tivoli, ancora fasciato per le 
coltellate prese durante la me
garissa. Si era dichiarato vitti
ma, e non aggressore. Econ lui * 
si disegnano i contorni di un i 
week end di fine agosto senza • 
lavoro, senza mete e con tanta 
voglia di combinare guai. 11 ve- r 
nerdl mattina a picchiare «quei 
marocchini che c'hanno pure • • 
la casa»; non accampati in 
strada, non emarginati, con 
dei lavori regolari, perù «ma
rocchini». Poi, il sabato sera, 
scampato l'arresto, un salto al- * 

l'Acquapiper. E se ci scappano 
altre botte, poco male. 

Sempre ieri, le reazioni dei 
politici alla notizia dell'ultima 
aggressione subita da cinque 
somali, tra cui la dottoressa 
Saida Ali. Il gruppo Pds della 
Provincia ha mandato agli ag
grediti una lettera di solidarietà 
e ribadito il suo impegno per la 
creazione dei servizi sociali ne
cessari agli immigrati ed il rico
noscimento dei loro diritti, 
mentre il consigliere • verde 
Paolo Cento ha proposto una 
sanzione civile: a chi viene 
preso a commettere atti razzi
sti bisognerebbe sospendere 
la cittadinanza romana. «Cosi 
- ha detto Cento - non si fa
rebbe altro che esercitare un 
atto di eguaglianza nei con
fronti di chi subisce ed ò a tutti 
gli effetti cittadino romano». 

Ma il cerchio di chi compie 
quei gesti si allarga spesso ol
tre i confini quasi rassicuranti 
del «nazi- o del tifoso. Sono 
forse ultra romanisti quelli che 
hanno picchiato sabato scorso 
a Termini Islam Rafiqui. Certo 
non lo sono, invece, l'autista e 
il vigile urbano che la scorsa 
settimana hanno costretto a 
scendere dall'autobus un sen
zatetto munito di regolare bi
glietto obliterato ma non di un 
altrettanto «regolare» abbiglia
mento. - -

Agguato in coitile 
Ucdde l'ex moglie 
e poi si ammazza 
M Venti centimetri di coltel
lo da cucina e il furore suffi
ciente a colpire due volte la 
moglie e a pugnalarsi due vol
te al cuore. Claudio Caponera, 
separato da oltre un anno da 
Maria Filomena Di Fabbio, ha 
cosi, in pochi secondi, consu
mato la vendetta per l'ultima 
offesa. Ha cancellato, con la 
sua, l'esistenza di quel menage 
apparentemente tranquillo, da 
vicini di pianerottolo, che i due 
conducevano di fronte ai tre fi
gli e ai conoscenti di quella pa
lazzina a Casal del Marmo. In- . 
gelosito dalle vacanze separa
te, esasperato dal rifiuto a par
tecipare, la sera prima, al suo 
compleanno, l'uomo ha af
frontato la donna nel primo 
pomeriggio, mentre questa si 
stava avviando al lavoro, alla ' 
Standa di Montemario dove fa
ceva la commessa. Rapidissi
mo l'altreco. Filomena aveva • 
fretta, stava per salire sulla sua 
127, e rapidissimi, violenti, i 
colpi, uno alla spalla sinistra, 
poi di fronte e mortalmente, 
airitto all'altezza del cuore. Un 
solo grido tra le due coltellate, 
il tempo di rivolgere contro se 
stesso la lama. Ancora due 
colpi decisi, precisissimi, in 
mezzo al petto. Sono spirati in 
pochi minuti, uno accanto al

l'altra nella casa che abitavano 
da dieci anni e nella quale, da 
un appartamento all'altro si in
contravano quasi quotidiana
mente. Filomena Di Maggio. 
44 anni, viveva coi tre figli, An
drea di 23 anni, Gianluca di 18 
e Manuela di 7; Claudio Capo-
nera, 49 anni, portantino ospe
daliero al Policlinico Umberto 
1, si era trasferito al piano terra 
con la madre e da I! ha visto 
uscire l'ex moglie andandogli 
incontro per l'ultima volta. Le 
pratiche della loro separazio
ne risalgono ad un anno fa e la 
causa si sarebbe dovuta discu
tere a settembre. Tutti nella pa
lazzina di via Bregnano hanno 
sentito l'urlo della donna, ma 
affacciandosi sul cortile hanno 
visto soltanto i corpi a terra dei 
coniugi. Un esito che ha scon
volto la quiete apparente della 
famiglia appena ricongiuntasi 
nella palazzina della borgata 
Ottavia dopo il rientro di Filo
mena dalle ferie a Anzio coi fi
gli più piccoli. E nonostante i 
problemi, anche Caponera era 
in ottimi rapporti con i figli: do
menica era andato allo stadio 
con Gianluca al quale aveva 
regalato l'abbonamento per le 
partite della Lazio. Poi il giorno 
del compleanno, la festa e la 
voglia di ricominciare. Ma Filo
mena non era d'accordo. 


